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Domani seminario Pei sull'ambiente 

Può nascere 
industria 

della natura 
L'incontro a Frattocchie: durerà tre giorni 
A colloquio con Raffaello Misiti - L'uso di 

materiali «puliti» - Dibattito a più voci 

ROMA — «È una scadenza per noi molto Im
portante — ci dice Raffaello Misiti, respon
sabile della Sezione Ambiente della direzione 
del Pel che ha voluto e organizzato, con la 
collaborazione dei compagni che con lui la
vorano il Seminario nazionale sull'ambiente 
che si apre domani pomeriggio a Frattocchie 
e che si concluderà sabato sera. Innanzitutto 
— continua Misiti — perché è la prima volta 
che tentiamo una riflessione organica del 
partito su questa materia così vasta e impe
gnativa. Forse l'unico precedente sta nel 
convegno del Gramsci del '71 su "Uomo, na
tura, società", ma ora le cose sono molto 
cambiate: nel senso che l'ambiente sta diven
tando una dimensione concreta della politi
ca e cioè un qualcosa che non solo rappresen
ta uno dei grandi scenari di questo passaggio 
di secolo, ma ci impegna sempre più quoti
dianamente richiedendo risposte che vanno 
date in tempi ravvicinati». 

— Facci un esempio di questa concretezza. 
«La questione Adriatico, senz'altro. Forse 

non tutti si sono resi conto, fino in fondo, di 
che cosa significa impostare un programma 
per salvare e risanare il mare. Eppure, già la 
legge per ridurre il fosforo (uno dei principali 
artefici dell'eutrofizzazione) nei detersivi ci 
ha fatto intravedere la portata del cambia
menti e, insieme, le resistenze, le difficoltà, i 
ritardi. Pensiamo a cosa significherà affron
tare il problema degli insediamenti produtti
vi del comprensorio padano che scaricano 
nel Po o quello dell'inquinamento chimico in 
agricoltura. E l'Adriatico è solo uno dei gran
di problemi; poi ci sono lo sfascio del territo
rio, le piogge acide, lo smaltimento dei rifiuti 
tossici e radioattivi e ciascuno di essi, per 
essere risolto, richiede che si metta mano ad 
un sacco di questioni». 

— Mi sembra di capire, dalle cose che dici, 
che dietro ai problemi dell'ambiente ci sono 
grandi contraddizioni.-
«II fatto è che stiamo scontando tutti i gua

sti causati dalle scelte operate nel dopoguer
ra e principalmente da quella decisiva di ave
re impostato uno sviluppo che prescindeva 
totalmente dalla conoscenza e dalla valoriz
zazione del nostro territorio e delle nostre 
risorse ambientali. L'Italia, che è povera di 
materie prime come gli idrocarburi e i mine
rali è, invece, abbastanza ricca di risorse am
bientali rinnovabili: un ciclo dell'acqua suf
ficiente, una buona insolazione, un'interes
sante mappa dei venti (che può produrre 
energia eolica), una fonte enorme come il 
mare, un discreto patrimonio agro-forestale 
e fauno-vegetale. Per non parlare dell'intrec
cio costruito nei millenni tra natura e cultu
ra che ci ha portato ad avere uno dei patri
moni artistici più ricchi e più organicamente 
inserito nel territorio. 

«Ebbene, chi ci ha governato, ha preferito 
ignorare tutto ciò sovrapponendo, pesante
mente, gli insediamenti produttivi e urbani 
all'articolazione del territorio creando spac
cature tra nord e sud, zone inteme e costiere, 
tra aree superaffollate e altre abbandonate. 
È stato così che le nostre risorse naturali so
no divenute il ricettacolo di tutti gli scarti e, 
in particolare, di quelli di una economia di 
trasformazione di materie prime importate. 
In questo modo non solo abbiamo sfasciato 
l'ambiente, ma oggi questo nostro ruolo, nel
la divisione internazionale del lavoro, cono
sce la crisi che tutti sappiamo». 

— Questo quadro è interessante, ma quali 
proposte concrete sono possibili? 
«Quello che serve, innanzitutto, è la cono

scenza tecnico-scientifica della situazione 
senza la quale non è pensabile governare. Per 
questo è grave Io stato di abbandono in cui è 
relegata la ricerca scientifica. Guardiamo 
soltanto alla condizione in cui versano i ser
vizi tecnici che dovrebbero attendere alla tu
tela dell'ambiente. Uno di questi, il Servizio 
geologico, è stato addirittura sfrattato dalla 
propria sede. Abbiamo bisogno, invece, che 
vi sia un grande e democratico sviluppo della 
ricerca scientifica che promuova ricadute sia 
sul piano conoscitivo sia su quello della tra
sferibilità del risultati con 11 coinvolgimento 

di tutte quelle strutture che possono essere 
immediatamente operative e con un forte in
tervento sul processi di formazione e riquali
ficazione professionale». 

— Che rapporto vedi tra ricerca e innova
zione tecnologica e produttiva, in particola
re tenendo conto della questione ambiente? 
«Un rapporto stretto. Quella di cui abbia

mo bisogno è un'innovazione che non rispar
mi solo lavoro (creando magari disoccupa
zione), ma anche materie prime e inquina
mento. La lotta all'inquinamento costa tan
tissimo se la si fa dopo aver inquinato, assai 
meno se si opera in termini preventivi. Ecco 
perché abbiamo la necessità di utilizzare tut
ti gii strumenti già esistenti (leggi 46 e 675 
cioè quella sull'innovazione e quella sulla ri
conversione) o da approntare ex novo perché 
le imprese modifichino i propri modi di pro
durre. E questa partita è aperta già oggi per
ché ci sono direttive della Cee che ci impon
gono di sostituire il piombo nella benzina, di 
abolire o limitare certe produzioni (ad esem
pio l'amianto), di rispettare i limiti di emis
sione (è il caso dell'anidride solforosa). A tut
to ciò dobbiamo dare risposta se non voglia
mo finire fuori mercato». 

— Ma l'ambiente può diventare un'indu
stria? 
•Naturalmente. Il risparmio energetico, il 

riciclaggio costante dei prodotti di scarto, 
l'uso di nuovi materiali con minor effetto in
quinante e a più lungo consumo come quelli 
fatti di terra (la ceramica), il lancio in grande 
scala dell'energia rinnovabile. Io sviluppo 
delle biotecnologie, l'incrocio tra agricoltura 
e industria per l'uso di energia di origine 
agricola o per l'impiego dei fanghi industria
li nella concimazione, l'uso appropriato della 
risorsa acqua: sono tutti esempi di quella che 
noi chiamiamo l'"industria della natura"». 

— Quali sono le forze che possono sostenere 
questo programma? 
•Contributi vengono da molte parti: dai 

movimenti verdi, dagli enti locali, da tecnici 
e intellettuali, da settori della stessa impren
ditoria. Un ruolo fondamentale lo ha il sin
dacato che si trova, nel suo bagaglio storico, 
già tutte le esperienze delle iotte contro la 
nocività. Si tratta ora di fare un salto in 
avanti. Non solo per "andare nel territorio", 
ma anche per "tornare alla fabbrica" per ve
dere, cioè, in quell"'industria della natura", 
di cui parlavo, l'occasione storica per legare 
occupazione e sviluppo, sapere e lavoro». 

— E rispetto al Pei, che cosa vuol dire essere 
ambientalisti? 
•Devo dire che la sensibilità ambientale 

nel Partito cresce: vedi ad esempio, quanto 
sta succedendo sulle decisioni per il raddop
pio di alcune strade. E tanto più sarà desti
nata ad affermarsi quanto più saremo capa
ci, nel concreto, di rapportare ambiente e svi
luppo. Per questo sono molto importanti i 
confronti che siamo riusciti ad intrecciare 
con le altre sezioni di lavoro dei Partito, sfor
zandoci di far valere il punto di vista am
bientale nel corso dell'elaborazione politica 
quotidiana. E anche il dibattito che sì è aper
to tra noi su alcuni temi, credo interessanti, 
ha prodotto risultati. Penso, ad esempio, al
l'energia dove, ferma rimanendo la nostra 
contrarietà come sezione alle grandi centrali 
nucleari e a carbone (per l'incompatibilità e 
Io spreco di finanziamenti rispetto a quell'i
potesi di sviluppo che ho cercato fin qui di 
dire), si è definito un ampio terreno unitario 
nel comune richiamo alla centralità del ri
sparmio energetico e delle fonti rinnovabili*. 

— Che cosa ti aspetti dal congresso? 
•Tra tutti i compagni che lavorano sulle 

questioni ambientali c'è una grande attesa. E 
il nostro seminario lo abbiamo concepito an
che come un contributo alla fase di elabora
zione cui slamo chiamati. Quello che vor
remmo che si capisse definitivamente nel 
Partito è che l'ambiente non è materia che 
può essere delegata ad una singola sezione di 
lavoro, ma deve essere un tema che ispira 
l'insieme della nostra attività politica al di là 
di mode o preoccupazioni elettorali». 

Mirella Acconciarne»»* 

E vivo il capo del commando 
appena atterrato a Malta, furono fatte scen
dere undici donne greche e filippine, il co
mandante del «737» Hanl Galal chiese ai di
rottatori di evacuare anche gli otto bambini 
palestinesi. «Moriranno —• fu la risposta dei 
pirati che Bohoul ci riporta — sull'areo che 
esploderà se Malta non ci darà il carburante. 
Non ci Importa nulla di loro». 

Il rappresentante dell'Olp, Infine, afferma 
che il commando era composto da tre giova
ni terroristi, più un vero capo che era un uo
mo di 58 anni, con i capelli grigi, che parlava 
un'arabo classico per non farsi identificare. 
L'uomo fino a due ore prima del blitz egizia
no era confuso tra 1 passeggeri e all'improv
viso ha rivelato la sua identità. A tarda mat
tinata si aprono le porte dell'ospedale Saint 
Luque, dove si apprende che le vittime sono 
diventate 61. La giovane israeliana Nitzan 
Mendelsson, colpita al capo da due proiettili, 
è stata giudicata, infatti, «clinicamente mor
ta». Il portavoce del governo, Paul Mlfsud, ci 
guiderà in una breve visita ai feriti. 

Mohamed El Wahili è un cuoco egiziano di 
33 anni che parla un buon inglese. Sta abba
stanza bene e risponde volentieri alle do
mande dei giornalisti. «Ero seduto, terroriz
zato, vicino ad un finestrino. Ad un certo 
punto ho visto un soldato, con la faccia colo
rata di nero che camminava sull'ala. Ho pen
sato: ci siamo. Ed infatti la porta di sicurezza 
è crollata quasi subito sotto i colpi di una 
grande esplosione. Mi sono buttato a terra ed 
ho sentito ancora sparare a ripetizione. Per 
fortuna ora eccomi qua». Ma i portelli di sicu

rezza erano chiusi o aperti come invece ha 
sostenuto il comandante Galal? «No, erano 
tutti ermeticamente chiusi». E qui, con que
sta testimonianza, cade l'idea che Hanl Galal 
avesse voluto dare alle forze speciali della 
•Sekaa», un'indicazione su come intervenire. 
O se gllel'ha offerta in questo modo, eviden
temente ha sbagliato. Resta, sempre, il fatto 
che un blitz non si conduce lanciando bombe 
alla rinfusa contro un aereo. 

Saliamo di un plano ed eccoci alla chirur
gia toracica. È la volta di un racconto ancora 
più drammatico. Dal reparto viene chiamato 
un americano, Patrick Scot Backer, biologo 
di 33 anni dell'Illlnols che tiene una specie di 
conferenza stampa sulle scale e sotto un mi
tragliamento di flash. Becker era 11 terzo del
la lista delle vittime designate. Unica sua 
colpa: essere americano. È un ragazzone 
biondo dal largo sorriso. L'ha passata vera
mente brutta. I dirottatori gli hanno vera
mente sparato. Alla nuca ad una distanza di 
non più di 2 metri. L'hanno mancato però 
clamorosamente colpendolo di striscio e pro
curandogli una leggera ferita al capo. «Per 
loro — dice ora — forse ero morto e mi hanno 
buttato giù dal velivolo. E certamente mi so
no fatto più male cadendo dall'aereo. Poi so
no rimasto fermo per ore lasciando credere 
che ero davvero cadavere». 

Nel parcheggio dell'ospedale c'è la Merce
des dell'ambasciatore d'Egitto. I cronisti ita
liani lo aspettano. Alcuni di noi hanno già 
bussato invano in mattinata alle sue porte ed 
è il caso di riportare la sua opinione. La pole

mica Malta-Egitto in queste ore è feroce. Dal 
Cairo attaccano 1 servizi dell'aeroporto de La 
Valletta e in modo particolare i vigili del fuo
co come se fossero 1 veri responsabili della 
strage. Ma il premier Bonnlci, l'altra notte in 
Parlamento, ha rigettato tutte le accuse egi
ziane elogiando, anzi, l'opera di poliziotti e 
vigili. L'ambasciatore egiziano, però, non si 
fermerà nemmeno un istante né vorrà ri
spondere ad alcuna domanda. 

Paul Mlfsud convoca poi tutta la stampa 
nel suo ufficio. Vuol dare le ultime informa
zioni. Il terrorista arrestato si chiama Omar 
Marzouki, ha 20 anni, ed è possessore di un 
passaporto tunisino. È l'unico Identificato, al 
momento, del gruppo terroristico. «Marzouki 
— afferma Mlfsud — era 11 capo del com
mando». E l'uomo dai capelli grigi? «Al go
verno non risulta. Il presunto tunisino e 11 
pirata ferito con l'ascia dal comandante del
l'aereo. Contrariamente a quando s'è soste
nuto finora, Omar Marzouki non è stato «fi
nito» dalle unità egiziane ed ora giace ferito, 
ma non in modo grave, in qualche posto se
greto. Per ora è stato interrogato solamente 
dal servizi di sicurezza maltesi e «verrà pro
cessato a Malta — commenta Mlfs ud — se 
verranno trovati tutti gli elementi. Finora 
nessun paese straniero ha chiesto di interro
garlo». 

Il magistrato inquirente, Noel Cuschlerl, 
32 anni, il giudice più giovane di Malta, dà 
però una versione ancora diversa. «I terrori
sti erano cinque ed il capo è morto». E poi: 

«Stiamo aspettando di ora In ora la richiesta 
di estradizione del governi della Grecia e del
l'Egitto. A quest'ultimo diremo di no, perché 
In quel paese è vigente ancora la pena di 
morte». 

Ma insomma, quanti erano 1 terroristi? 
Tre, quattro o cinque? E il capo? In attesa di 
rispondere a queste domande il governo mal
tese (che non sa cosa fare dei corpi degli altri 
dirottatori: nessun paese, ovviamente, li ri
vuole indietro) ha offerto una ennesima rico
struzione del blitz e del massacro. Eccola: 11 
B. 737 arriva a Malta alle 21,30 di sabato. 
Subito i dirottatori chiedono benzina e cibo e 
poi un'ambulanza e un dottore che arriva 
immediatamente a bordo e fa uscire due ho
stess ferite. Il governo di La Valletta pone la 
condizione di rilascio di tutti gli ostaggi. E 1 
pirati fanno uscire le undici donno. Si apre 
così una speranza. Ma ecco che subito dopo 
gettato giù dal velivolo il cadavere dell'ame
ricana Scarlett Rogenkamp. Si chiede anco
ra 11 carburante con la minaccia di uccidere 
una persona ogni dieci minuti. Malta non sa 
cosa fare e i pirati vanno avanti per la loro 
tragica strada. Tra le 11 della sera e le 9,30 
del mattino sparano, mancadole, ad altre 
cinque persone, scaraventandole poi giù dal 
Boeing. E negando persino il permesso di re
cuperare 1 corpi. Alle 10 l pirati si fermano e 
fino a sera non spargeranno altro sangue. 
Poi il blitz tragico. 

Mauro Montali 

messo da tutti i gruppi nel 
corso della prima manifesta
zione degli handicappati ma 
in commissione lo ha votato 
soltanto l'opposizione di si
nistra. Si sono tirati indietro 
perfino i senatori socialisti e 
democristiani firmatari del
l'emendamento. 

Nessuno — ha aggiunto 
Giglia Tedesco — sostiene 
che tutto va difeso e nulla va 
mutato. Ma ci sono conqui
ste di civiltà irrinunciabili: 
per esempio, quelle degli in
validi civili o delle donne in 
maternità. Il punto vero — 
di fronte ad un deficit pub
blico ormai fuori controllo 
— è cambiare i meccanismi 
di spesa generatori di disa
vanzo: ma non è questo che 
fa questa legge finanziaria 
per cui si ripete il rito autun
nale del rastrellamento di 
qualche migliaio di miliardi 
che non serviranno però ad 
impedire l'altrettanto rituale 
sfondamento del tetti prò-

Finanziaria 
grammati dal governo. 

Quest'anno, però, c'è qual
cosa di nuovo e di peggio: si 
spacca l'Italia in due fasce, i 
poveri e tutti gli altri. Lo Sta
to sociale, secondo il gover
no, non deve garantire più i 
diritti fondamentali dei cit
tadini (dall'istruzione alla 
sanità) ma si degrada a fatto 
assistenziale residuale, ad 
organismo per i bisognosi. 
Così si scrivono norme che 
colpiscono gli handicappati 
o i cassintegrati ma si tengo
no al riparo i detentori di 
rendite finanziarie per i cui 
interessi lo Stato paga ormai 
i due terzi dell'intera spesa 
corrente. 

Giglia Tedesco ha, quindi, 
annunciato le proposte che i 
senatori comunisti torne
ranno a riproporre in aula: 

A l'istituzione di un fondo 
di 700 miliardi ai Comu

ni per nuovi servizi per l'in
fanzia, gli anziani, la mater
nità, gli handicappati, i tos
sicodipendenti; 
Q l'abolizione delle fasce di 

povertà che fissano 1 li
miti di reddito familiare da 
terzo mondo e oltre i quali si 
perdono i diritti a prestazio
ni previdenziali, economi
che, assistenziali, sanitarie; 
C% l'abolizione della seme-

stralizzazione della sca
la mobile ai pensionati; 
C\ l'abrogazione della nor-

ma che decurta l'inden
nità ai cassintegrati; 
Q la soppressione del taglio 

delle prestazioni garan
tite agli invalidi; 
f% lo stralcio della parte re-

lativa al taglio degli as
segni familiari; 

Q lo stralcio delle norme 
sanitarie, ticket com

presi; 
Ci l'abolizione della norma 

che obbliga i cassinte
grati a versare i contributi 
previdenziali. 

Il socialista Gino Giugni, 
presidente della commissio
ne Lavoro, ha esposto una li
nea che ha definito «non 
chiusa a ripensamenti», in
vocando «una permanente 
normalità nei rapporti isti
tuzionali tra governo e oppo
sizione». Giugni ha toccato le 
delicate questioni della tas
sazione dei futuri titoli pub
blici e dell'introduzione di 
un'imposta patrimoniale or
dinaria: i socialisti dedicano 
a questa materia «un'atten
zione che non sembra pari a 
quella del ministro del Teso
ro» e dichiarano che «non è 
più a lungo sostenibile» l'at
tuale linea di tendenza del 
debito pubblico per il quale 

si pagano interessi tali da 
rendere «più difficile il con
tenimento della spesa socia
le» per l'alterazione che si 
produce nei redditi delle fa
miglie. 

Titoli pubblici e patrimo
niali fanno parte di quel pac
chetto organico di misure fi
scali proposto ancora ieri dal 
Pei con l'intervento di Sergio 
Pollastrelli. In cima alle pro
poste del Pei c'è la doverosa 
restituzione ai contribuenti 
delle maggiori imposte pa
gate quest'anno (1.450 mi
liardi) per il solo effetto del
l'inflazione: il cosiddetto 
drenaggio fiscale. E ancora: 
la riforma dell'Irpef; la ra
zionalizzazione della tassa
zione sui redditi da capitale, 
compresi i titoli pubblici di 
nuova emissione; l'adegua
mento di alcune imposte in
dirette specifiche; l'anticipa
zione dell'autotassazione 
d'acconto a febbraio e set
tembre. Altro punto centrale 

è la revisione delle stime del
le entrate anche quest'anno 
sottovalutate come tutti or
mai riconoscono. 

Proprio ieri il ministro del 
Tesoro ha fatto sapere che 
nel 1985 il deficit sarà di 
106mila 700 miliardi e non 
HOmila miliardi come do
vrebbe essere per effetto del 
venir meno delle entrate pre
viste per il condono edilizio. I 
minori introiti saranno com
pensati, appunto, dal mag
gior gettito tributario 1985. 

La manovra proposta dal 
Pei sulle entrate tributarie 
potrebbe coprire — ha detto 
Pollastrelli — la riforma 
dell'Irpef secondo il progetto 
presentato alla Camera dal 
Pei e dalla Sinistra indipen
dente e finanziare le maggio
ri spese di Investimento per 
Io sviluppo e l'occupazione e 
la salvaguardia delle conqui
ste fondamentali dello Stato 
sociale. 

Giuseppe F. Mennella 

al punto di ritenere impossì
bili tutti gli esperimenti», ha 
dichiarato il capogruppo de 
a Palazzo Madama Nicola 
Mancino. 

•Il pentapartito non è cer
tamente una formula che va
le per l'eternità, ma non può 
nemmeno essere ridotta ad 
una alleanza episodica dove 
tutto è permesso», sostiene 
De Mita (ha parlato a Rimi
ni, e il testo delle sue dichia
razioni è stato successiva
mente diffuso dall'ufficio 
stampa di piazza del Gesù). E 
ciò che non è permesso, è 
qualche aspetto «non demo
cratico» della concezione 
craxiana del governo. «Teo
rizzare — aggiunge infatti 
De Mita — che la capacità di 

Pentapartito 
guida del paese che non si 
riesce ad ottenere coi voti 
spetti oggi comunque alla 
minoranza perché la De l'ha 
sempre avuta ed è ora di por
vi fine, è come voler vincere 
senza votare. È questa la 
strada pericolosa per la de
mocrazia che noi denuncia
mo». 

Ad innescare la polemica, 
com'è noto, fu la frase pro
nunciata da Craxi nell'ulti
ma direzione socialista, 
quando disse che il penta
partito «è solo a guida socia
lista». Il presidente del Con
siglio, sottolinea uno dei tre 
vicesegretari democristiani, 

Sandro Fontana, vicino alle 
posizioni di Donat Cattin, 
«ha fatto venir meno uno dei 
pilastri di questa alleanza, la 
pari dignità». Ora, aggiunge 
Fontana, «si rischia di finire 
allo sbando, a causa dello 
scatenarsi di gelosie e prota
gonismi». E dopo la finanzia
ria, «se mai riuscirà ad essere 
approvata, bisognerà rine
goziare tutto». 

La Malfa condivide tanto 
pessimismo. Parla di rappor
ti nella coalizione «destinati 
a peggiorare»; di «paralisi» 
del governo e di sua «sostan
ziale incapacità di portare 

all'approvazione del Parla
mento i propri provvedimen
ti»; accusa il Psi di voler 
«creare condizioni di ingo
vernabilità»; e invita la De a 
sbarazzarsi di Craxi, renden
do così un servizio al «paese* 
ed ai «rapporti fra i partiti di 
maggioranza». 

Dal campo socialista, 
Martelli parla dì «pretesa» 
demitiana di «eternizzare il 
pentapartito strategico, in 
alternativa al Pei», bollando 
questo «tentativo neanche 
troppo mascherato di usare 
questa alleanza di program
ma per riaffermare l'egemo
nia della De». Martelli poi pe
rò sembra rassicurare De 
Mita, dando l'impressione di 
voler passare un colpo di 

spugna su tutto quanto egli 
stesso, in queste settimane, 
ha dichiarato sui «nuovi rap
porti a sinistra». E infatti di
ce: «Sbaglia la De se pensa 
che battersi oggi per una 
grande area di riferimento 
socialista e laica significhi 
assumere un atteggiamento 
antidemocratico». 

Quanto al Pei, il vice di 
Craxi polemizza con un in
tervento del direttore di «Ri
nascita» Giuseppe Chiaren
te, ricorrendo ad aggettivi 
come «cinica» e «sciagurata» 
per bollare quella che egli ri
tiene la «riproposizione del 
peggior spirito compromis
sorio». A De Mita ha replica
to anche il capogruppo Psi a 
Palazzo Madama, Fabio 

Fabbri: «Se qualcuno vuole 
ritenere esaurita una espe
rienza che esaurita non è, ne 
vuole provocare ad arte l'e
saurimento con lo stillicidio 
delle critiche, la sostanziale 
non collaborazione, i siluri o 
il via libera alle imboscate». 

Preannuncio di tempesta 
per la legge finanziaria? «Se 
dobbiamo sbarazzarci di 
Craxi — si diceva ieri in am
bienti scudocrociati — è be
ne che lo facciamo subito, e 
sulla finanziaria. Altrimenti 
il paese non capirebbe per
ché abbiamo continuato ad 
appoggiare un uomo che De 
Mita ritiene un pericolo per 
la democrazia». 

Giovanni Fasanella 

socialisti riconfermati) e dal so
cialdemocratico Leo Birzoli, at
tuale direttore di Radio 1 ed 
eletto su designazione del suo 
partito, in sostituzione di 
Giampiero Orsello. Un vertice 
di maggioranza aveva stabilito 
che Birzoli dovesse succedere 
ad Orsello anche nella carica di 
vice-presidente. Ora. da una 
parte il Pri ha più volte soste
nuto che per quello che lo ri
guarda patti del genere non 
possono esserci e. se ci sono, 
non hanno l'assenso repubbli
cano; dall'altra c'è stato il ri
chiamo di Camiti al rispetto 
della legge e dei regolamenti, 
che escludono indebite inge
renze dei partiti e affindano al 

Camiti 
presidente eletto e al consiglio 
il compito di procedere ad al
tre, eventuali nomine. In assen
za di garanzie certe per la no
mina a vice-presidente, Leo 
Birzoli avrebbe di fatto già de
ciso di non accettare l'incarico 
di consigliere e di restarsene a 
dirigere la prima rete radiofo
nica. Dal canto suo Pierre Car-
niti, rinviando alle ultime ore 
utili la firma dal notaio, avreb
be voluto sottolineare — secon
do voci insistenti — che la sua 
rivendicazione di piena auto

nomia non deve intendersi li
mitata alla questione di uno o 
più vice-presidenti, ma all'inte
ra e costante metodologia con 
la quale dovrebbero essere af
frontati dal consiglio i problemi 
di ristrutturazione dell'azienda 
e. poi, la scelta degli uomini per 
gli incarichi dirigenziali. Quali 
che siano gli sviluppi delle 

Prossime ore un fatto è certo: 
invadenza e le inclinazioni 

iottizzatrici dei partiti di gover
no appaiono sempre più intol
lerabili e foriere di danni per il 
servizio pubblico. Ci si doman

da, quindi, che cosa accadrà di 
qui a dopodomani, come si po
trà arrivare alla scadenza del 
12, ouando il consiglio Rai do
vrebbe eleggere Camiti alla 
presidenza e l'assemblea degli 
azionisti procedere alla confer
ma del de Biagio Agnes nell'in
carico di direttore generale. 
L'aver scelto il medesimo gior
no per il duplice adempimento 
non pare un fatto casuale. Ma 
per procedere alla conferma di 
Agnes deve essere varato dal 
ministro Cava il decreto che 
contiene le modifiche allo sta
tuto Rai, coerentemente con la 
legge n. 10, approvata l'estate 
scorsa. Le modifiche assegna
no, infatti, all'In la facoltà (che 
prima era del consiglio) di no

minare il direttore generale, ri
disegnando e rafforzando i po
teri di quest'ultimo. Ma Gava 
non può procedere fin quando 
la commissione di vigilanza — 
che si riunisce oggi — non avrà 
dato il suo parere sulle modifi
che, non vincolante ma obbli
gatorio. La settimana scorsa la 
commissione non è stata in gra
do di procedere poiché il grup
po socialista ha riproposto la 
costituzione di un ufficio dei 
direttori che affianchi Agnes. 
Ciò non è previsto dalla nuova 
legge. «Tuttavia — dice l'on. 
Bernardi, capogruppo del Pei 
nella commissione di vigilanza 
— se lo spirito della richiesta 
socialista e di garantire un go
verno più collegiale e unitario 

dell'azienda, nulla impedisce 
che il consiglio d'amministra
zione, in piena autonomia, as
suma decisioni al riguardo. 
Quello che è impossibile è cam
biare la legge: noi dobbiamo 
soltanto dare un parere». I de, 
invece, per bocca di Bubbico ri
badiscono che quelle del Psi so
no «invenzioni istituzionali e 
tali rimangono». La De teme, 
infatti, che il Psi punti a un or
ganismo che abbia prevalente
mente Io scopo di «ingessare» il 
direttore generale. Pare, tutta
via, che nelle ultime ore si stia 
lavorando per un compromesso 
tra De e Psi. 

Antonio Zollo 

gregazione». 
— Lei ha parlato di forze 
democratiche. Non le sem
bra di averne dimenticata 
una fondamentale nelle vi
cende cilene? Mi riferisco 
al partito comunista e alla 
parte di quello socialista 
riuniti nel Movimento de
mocratico popolare. 
•Disgraziatamente il par

tito comunista ha cambiato 
il suo comportamento stori
co di partito democratico, te
nuto per più di cinquantan
ni sia al governo che all'op
posizione, per una politica 
che accetta metodi di azione 
violenta. Questo è sbagliato 
e dannoso perché fa il gioco 
di Pinochet che si dice in 
guerra e fa la guerra. Questo 
accentua la polarizzazione. 
Il Cile non è ne il Salvador né 

Parla Valdes 
il Nicaragua. Prendiamo gli 
episodi più recenti di terrori
smo, le bombe a Valparaiso e 
a Vina del Mar sono morti 
cinque innocenti, una donna 
ha perso le gambe. Non una 
parola da parte del partito 
comunista, silenzio assoluto. 
Invece vanno condannati, 
noi li condanniamo perche 
sono azioni moralmente 
inaccettabili; ripeto, fanno il 
gioco di Pinochet, gli danno 
argomenti per mantere lo 
stato di emergenza e repres
sione. E per tarsi propagan
da: non lo ha visto ripreso 
mentre va all'ospedale a tro
vare i feriti a consolarli?». 

— E perché secondo lei il 

partito comunista terrebbe 
questo atteggiamento? 
•Non so. Intendiamoci, 

non ho voluto dire che ne sia 
responsabile o coinvolto, ho 
detto che non condanna il 
terrorismo. Mi dispiace che il 
partito comunista non chia
risca questa situazione per
chè il terrorismo in Cile ha 
molte origini, offre molte 
sponde. Sarebbe bene per 
tutti fare chiarezze». 

— Anche i morti durante 
le giornate di protesta sono 
terroristi secondo il gover
no. 
•Dei morti e dei feriti du

rante le proteste sono re
sponsabili o civili che agisco

no grazie all'impunità di cui 
godono o uomini dell'eserci
to o carabineros. Uccidono, e 
sempre nei quartieri poveri». 

— Tra i firmatari e i pro
motori dell'accordo c'è chi 
è contrario alla mobilita
zione popolare e fa capire 
che è il momento di farla 
finita con le giornate di 
protesta, lasciando che a 
trattare siano i vertici. 
•Non noi, noi riteniamo 

indispensabile la mobilita
zione tant'è vero che a set
tembre eravamo con i diri
genti sindacali che poi han
no arrestato, al loro fianco 
nella protesta. Ruiz di Gior-

§io, uno di loro, è vicepresi-
ente della Democrazia cri

stiana. E il 4 o 5 novembre 
siamo tornati a protestare, a 
chiedere la loro liberazione. 

Per 2 giorni manifestazioni di solidarietà a Bologna 
Daria nostra redazione 

BOLOGNA — Bologna, ancora una volta, esprime solidarietà al 
Cile. Ha mobilitato le istituzioni e chiamato illustri personalità 
protagoniste della esperienza democratica negli anni precedenti al 
golpe militare. Alla intensa «due giorni» per ifCile organizzata dal 
Comune di Bologna e iniziata ieri prendono parte anche il presi
dente della Camera, Nilde Jotti. il cardinale di Santiago Raul 
Silva Henriquez e il professor Maximo Pacheco Gomez, ministro 
della pubblica istruzione e quindi ambasciatore in Unione Sovieti
ca sotto il governo Frei e attualmente presidente della Commissio
ne dei diritti umani in Cile. Sumane al professor Pacheco Gomez 
l'Università di Bologna conferirà la laurea ad honorem in giuri
sprudenza «per il valore scientifico e l'alto significato morale della 
sua opera di studioso». Alla cerimonia presenzieranno, oltre alle 
autorità cittadine, Nilde Jotti e Sandro Pettini. 

Ieri sera (prima di un concerto degli Inti Illimani) si è invece 
«volta una riunione congiunta dei Consigli comunale, provinciale e 
regionale. Il professor Franco Carincì ha illustrato ai consiglieri un 
•rapporto dai Cile» redatto da una delegazione di studiosi recatisi 

nel paese sudamericano dall'I all'I 1 settembre scorsi. «Attorno 
agli ideali di giustizia e libertà — ha affermato il sindaco di Bolo
gna, Imbeni, nell'intervento che ha aperto la seduta congiunta — 
il popolo cileno sta ricostruendo una nuova unità, con iniziative 
politiche e manifestazioni che ci fanno pensare che sia ormai co
minciato il conto alla rovescia per la dittatura in Cile». 

Il tema dell'unità è statoparticolannente sottolineato anche dal 
presidente della Camera. Il milione di persone sceso in piazza nei 
giorni scorsi — ha detto fra l'altro — «sembra testimoniare la 
concreta possibilità di superare i problemi e le divisioni che ancora 
restano tra le forze di opposizione». 

La presidente della Camera ha sottolineato il valore e il signifi
cato del ruolo della Chiesa in America Latina costretta «a portare 
il suo messaggio cristiano in situazioni spesso intollerabili per 
l'ingiustizia, la disparità sociale e la crudele oppressione delle 
dittature». Secondo la Jotti la partita della democrazia in Sud 
America «si gioca in primo luogo sui fronti dell'indipendenza na
zionale e dello sviluppo». 

Onìde Donati 

La legge che consente al re
gime di tenerli dentro è stata 
definita iniqua dall'intero 
collegio degli avvocati cileni, 
anche da quelli legati al regi
me. Sono un pericolo per la 
società? E come si spiega che 
Seguel già in carcere e stato 
invitato a Roma dal papa? 
La verità è che tentano di ta
gliare il legame con i lavora
toti. Non uno di noi dirigenti 
politici è finito in carcere, so
lo studenti, sindacalisti e di
rigenti popolari. Poi si sono 
accorti che non era il caso di 
tenerli dentro insieme e han
no liberato gli studenti. Ma 
la reazione del regime non 
era mai stata tanto furibon
da, tanto scomposta. Minac
ce, attacchi dei giornali, tut
to guidato da questo piccolo 
Goebbels che e il ministro 
Cuadra. La violenza non si 
sopporta più, non la soppor
tano i giovani, il popolo, e la 
radicalizza^ione cresce. Bi
sogna far presto, entro un 
anno non si resisterà più». 

— Non crede, presidente, 
che un fronte di liberazio
ne nazionale che raduni 
tutte le forze politiche de
mocratiche fino alla convo
catone di libere elezioni vi 
aiuterebbe a far presto e sa
rebbe una dimostrazione di 
buona volontà da parte del
le forze politiche cilene? 
«No, io non credo che aiu

terebbe molto. Noi dobbia
mo riconquistare tutta una 
fetta di piccola e media bor
ghesia che ha paura del co
munismo, che è sotto l'in
fluenza e la propaganda del 
regime. E un obiettivo preci
so ed è fondamentale per il 

processo di riunìfìcazione 
del paese. L'accordo nazio
nale è la via giusta». 

Maria Giovanna Maglia 

La moglie e la famiglia di 
MARIO BRAVI 

ringraziano tutti coloro che le sono 
stati vicini in questa trisle circostan
za e • compagni delle sezioni inter
venute alle esequ.e Sottoscrivono 
lire 50 mila per 1 Unità 
Milano. 27 novembre 1935 
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